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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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Premessa


			La riunione tra le due delegazioni si svolgeva al confine tra i due stati, proprio nel fortilizio ittita di Kadesh ritenuto da tutti imprendibile, ma conquistato da Ramses ii. Gettandosi nella mischia quando per gli egizi le cose stavano volgendo al peggio, con il suo valoroso esempio, il faraone era riuscito a ribaltare le sorti della battaglia e a riportare una strepitosa vittoria, tanto da essere denominato da quella volta Il Grande. Tale è la versione, forse un po’ enfatizzata, dell’evento, dato che simili gesta vengono riportate solo dal vincitore che, notoriamente, è colui che detta la storia.


			







La battaglia si era svolta sulle rive del fiume Oronte nel 1274 a.C.


			Ramses disponeva di quattro brigate, ognuna di cinquemila uomini e di cinquecento cocchi montati da un auriga e un arciere. Il sovrano ittita Muwatalli poteva invece disporre di tremilasettecento cocchi pesanti, ognuno dei quali montato, oltre che dall’auriga, anche da un arciere e da uno scudiero, con il compito di proteggere gli altri due passeggeri; per di più, il suo esercito contava ben quarantamila soldati. Questi, però, provenivano dalle più disparate comunità alleate degli ittiti, con uomini poco adusi alle armi e quasi privi di quell’addestramento militare caratteristico, invece, dei guerrieri egizi, assai più temprati all’arte della guerra. 


			Gli egizi avevano catturato due nomadi del deserto, dai quali avevano appreso che l’esercito ittita si trovava ancora a settentrione della nazione, ben lontano da Kadesh. Ritenendo veritiera l’informazione, Ramses aveva deciso di attraversare l’Oronte con la sua sola brigata e di attestarsi con questa sulla riva occidentale del fiume. Nel frattempo, i due nomadi, interrogati di nuovo in maniera molto più energica, avevano riferito che il nemico si trovava invece già molto, molto vicino a Kadesh ed era in procinto di attaccare. Ramses, furibondo per l’inganno, aveva subito inviato dei messi alle altre tre brigate, con l’ordine di raggiungerlo a marce forzate. Gli ittiti, però, guadando il fiume più a monte, annientarono una delle tre brigate che stavano venendo in soccorso al faraone, il quale, vista la mala parata, salì sul suo cocchio e si gettò nella mischia come una belva inferocita facendo strage di nemici. Di lì a poco, arrivarono sul posto le altre due brigate che, seguendo l’esempio del loro comandante, ribaltarono le sorti della battaglia, ottenendo uno strepitoso successo militare.


			Questa, almeno, come si diceva, è la versione di Ramses. Secondo alcuni egittologi, si sarebbe invece trattato di una vittoria pirrica conclusasi in parità, se non di una vera e propria vittoria degli ittiti, come da questi riportato su foglie d’argento e tavolette di pietra rinvenute nella loro capitale Hattusa. Tale variante potrebbe essere rafforzata dal fatto che la roccaforte non fu distrutta, com’era solito fare Ramses, dopo ogni vittoria, a danno delle città che gli avevano posto resistenza. Secondo recenti studi, invece, il faraone sarebbe stato effettivamente il vincitore, come risulterebbe dai magnifici bassorilievi fatti scolpire da lui sul tempio di Abu Simbel ed enfatizzati dallo stesso nel Poema ramesside, scritto su un papiro pervenutoci quasi per intero. 


			Secondo tale versione più moderna, Ramses non infierì sul nemico sconfitto né distrusse la roccaforte di Kadesh, limitandosi a scolpirvi sulle mura bassorilievi raffiguranti la sua gloriosa impresa, per motivi puramente strategici. Poco tempo dopo la battaglia, infatti, tra Muwatalli e Ramses fu stipulato un solido accordo di perenne amicizia. Copie di tale trattato, rinvenute a Tebe e a Hattusa, riportano la promessa di aiuto reciproco tra i due popoli sia in caso di rivolte interne, sia in caso di attacchi esterni. Gli studiosi contemporanei ritengono che le motivazioni di un accordo stipulato in termini tanto amichevoli e a così breve distanza da una cruenta battaglia siano da ricercarsi nel fatto che in quel momento Ramses era ancora fresco di nomina a faraone e disponeva di un potere non ancora ben consolidato. Muwatalli, da parte sua, era fortemente preoccupato sia dei raggiri di corte orditi dalla regina madre Danuhepa – non si sa bene se sua consorte o, più probabilmente, sua matrigna oppure concubina, che mirava ad assicurare la discendenza al trono ai suoi figli – sia della pericolosa pressione degli assiri, che a nord avevano già occupato alcune città ittite. Per tali motivi, entrambi i sovrani non sarebbero stati per nulla intenzionati a continuare a combattere una guerra che avrebbe comportato per loro più danni che i benefici derivanti da una pace solida e duratura. Vi furono quindi scambi di doni e di missive sia tra i due regnanti sia tra Danuhepa e Nefertari, la bellissima moglie di Ramses e, com’era d’uso in tali trattati, vi furono anche scambi di principi e principesse dei due stati – di solito di secondo rango, in quanto nipoti o figli di concubine – che venivano mandati a vivere nei reami fino ad allora avversari più come ostaggi che per vacanza premio.


			Ottenuta la pace, Muwatalli mandò sotto processo Danuhepa e suo figlio Kurunta per atti profanatori, ottenendone la condanna e l’allontanamento da corte, e sembra che in quell’occasione, per evitare future lotte intestine per la successione al trono, egli abbia fatto uccidere gli altri figli della matrigna. Di conseguenza, quando, di lì a poco, il sovrano lasciò il mondo dei vivi, gli successe il suo figlio legittimo Urhi-Teshub con il nome di Mursili iii che, secondo alcune fonti, avrebbe richiamato a corte sia la regina madre Danuhepa sia il principe Kurunta.


			





Prologo


			La corte ittita era molto affollata perché, oltre al sovrano e alla consorte, vi vivevano i figli legittimi di Muwatalli – tra i quali Urhi-Teshub, il figlio maggiore, destinato un giorno a succedere al padre – e le sue numerose concubine con i rispettivi figli, tra cui il principe Aziz, figlio di Matehera, la quarta concubina di Muwatalli in ordine di tempo, ma, senz’alcun dubbio, la sua preferita. Urhi-Teshub aveva due figlie: Rakiba, la maggiore, e Danuhepa, più piccola di tre anni, a cui suo padre, contravvenendo alla volontà del sovrano, aveva attribuito il nome della regina madre alla quale, quando ancora non era stata processata ed esiliata, lui era stato sempre molto legato. 


			Da piccolo il principe Aziz aveva stretto amicizia con Rakiba, che aveva due anni meno di lui. Non passava giorno che i due non s’incontrassero e giocassero insieme, allegri e spensierati, per ore e ore. Di stagione in stagione, però, la bambina si era trasformata nel fiore più incantevole del giardino della corte di Hattusa, mentre Aziz, a soli sedici anni, per la sua altezza di quasi un metro e ottanta e la notevole prestanza fisica, aveva già l’aspetto di un vero uomo. Se a tali requisiti venivano aggiunti una pelle bronzea, due occhi cerulei più tersi del cielo – abbastanza rari nella popolazione ittita – e un viso dai tratti perfetti che sembravano scolpiti da mano divina, si spiegava il perché fosse corteggiato e vezzeggiato da quasi tutte le ragazze di corte. E non solo da queste, perché anche diverse mogli di illustri notabili, il più delle volte molto più anziani delle loro consorti, avrebbero fatto carte false pur di accoglierlo nel proprio letto. Per non parlare di alcuni degli stessi notabili, che gli promettevano mari e monti per una notte d’amore. 


			Aziz continuava però a frequentare solo Rakiba e aveva occhi solo per lei. A mano a mano che la ragazza subiva la sua straordinaria trasformazione, l’amicizia infantile che da sempre legava i due giovani si stava tramutando in un amore reciproco sempre più incontenibile, pur essendo entrambi consapevoli che la figlia di un re non sarebbe mai potuta andare in sposa a un uomo di rango nobiliare senz’altro inferiore al suo. 


			Tuttavia, sebbene coscio di tale impedimento, quando era libero dalle esercitazioni militari e da altre incombenze di corte – solo a quelle cui non poteva assolutamente sottrarsi –, Aziz non perdeva occasione di far visita alla sua amata e a trascorrere con lei ore e ore, arrivando perfino, quando aveva la certezza che nessuno li stesse osservando, a stringerla a sé e a baciarla con passione. Purtroppo, nonostante tutte le precauzioni, la loro reciproca attrazione era ormai diventata talmente palese da non sfuggire agli sguardi tutt’altro che benevoli di tante cortigiane. Forse proprio una di queste, rosa dall’invidia, andò a mettere una pulce nell’orecchio del sovrano sui più che amichevoli incontri tra i due giovani, tanto che Muwatalli, per porre fine a tali dicerie di palazzo, approfittando delle trattative intraprese con Ramses dopo la battaglia di Kadesh, spedì l’indesiderato giovane come ostaggio alla corte del faraone. 


			A nulla valsero le preghiere della concubina reale, madre del giovane, per convincere il re a desistere dalla sua intenzione. Aziz e Rakiba, appresa la notizia, piansero tutte le loro lacrime, ma nessuno dei due osò interferire con le decisioni del sovrano, nel terrore di incorrere in punizioni ancora più terribili.


			«Lo odio, lo odio, lo odio!» urlò Rakiba riferendosi al padre, una volta appresa la notizia.


			«Immagino chi sia la vera artefice della nostra separazione, ma, nonostante la lontananza, tu resterai sempre nel mio cuore. Vedrai che un giorno, in un modo o nell’altro, tu sarai mia per sempre» promise Aziz a Rakiba prima di partire.


			Una volta entrato a far parte della corte del faraone, contrariamente a tutti gli ostaggi provenienti anche da altre nazioni, che sgomitavano tra loro per entrare nelle grazie di Ramses e ottenerne, magari, qualche prestigioso incarico, Aziz viveva quasi nell’ombra. Frequentava la corte, com’era solito fare in patria, solo nelle occasioni in cui era assolutamente obbligato, e rifuggiva inoltre ogni altra compagnia. Contro la sua volontà, infatti, anche alla corte del faraone la sua rara bellezza e il suo aspetto fiero ma non scontroso attiravano sempre più l’attenzione di parecchie dame di corte, le quali avevano preso a gareggiare tra loro per averlo fra i propri invitati in occasione dei loro sontuosi ricevimenti, indispettendosi non poco quando il giovane, il pensiero sempre rivolto all’amata Rakiba, con una scusa o con l’altra, declinava. Questo suo comportamento schivo e la sua prestanza fisica non erano però sfuggiti a Bashib, comandante in capo, dopo il faraone, dell’esercito egizio, il quale, previo l’entusiastico consenso del re ittita – giacché gli ostaggi, di norma, non potevano essere utilizzati come guerrieri –, volle metterlo alla prova, e non impiegò tanto a capire che il suo occhio di esperto militare non si era per niente ingannato: nessun guerriero egizio riuscì infatti a battere Aziz nella lotta libera, nel tiro al giavellotto e, soprattutto, nel tiro con l’arco dal cocchio in corsa.


			Fu così che il giovane ittita, nell’arco di pochi mesi, da semplice guerriero divenne istruttore di nuove reclute e, poco dopo, fu promosso a comandante di un’intera guarnigione. Guarnigione della quale, per suo volere, entravano a far parte solo i militari da lui addestrati in maniera spartana: sveglia all’alba, frugale colazione cui seguiva un lungo addestramento di tiro al bersaglio con lance e frecce da cocchi in corsa – cui lui, come in patria, aumentandone di un po’ le dimensioni, aveva aggiunto uno scudiero –, lauto pranzo con successive due ore di riposo, circa tre ore di lotta corpo a corpo, di lancio del coltello o di tiro di precisione con archi e lance, e infine una cena leggera. Al tramonto tutti a letto, lui compreso, che durante l’intera giornata aveva seguito da vicino l’addestramento dei suoi uomini attribuendo a ciascuno di loro il compito militare cui erano più portati. Una preparazione a dir poco massacrante, che solo i più forti e temprati erano in grado di reggere, mentre i meno adatti andavano a riempire le file delle altre guarnigioni. 


			E venne il giorno della vera battaglia. 


			I libici, a ovest, costituivano una vera e propria spina nel fianco per le mire espansionistiche del faraone e, a un certo punto, si erano addirittura impossessati di alcuni possedimenti strategici loro sottratti da precedenti faraoni. Ramses, definito «il leone» dopo la battaglia di Kadesh, non poteva in alcun modo subìre un affronto del genere, che avrebbe sminuito di molto l’aurea di invincibilità che si era creato anche in precedenti battaglie. Il faraone decise quindi di porre fine una volta per tutte a quei continui affronti schierando, come a Kadesh, il suo intero esercito. I libici, purtroppo per lui, si erano però impossessati di alture propriamente strategiche e a nulla erano valsi contro di loro, che pure erano inferiori di numero, gli attacchi delle armate egizie – una delle quali guidata dal faraone in persona – che avevano perfino subìto pesanti perdite. 


			Fu a quel punto che, dietro suggerimento di Bashib, Ramses concesse alla guarnigione di Aziz – a dire il vero non tanto ben vista da lui, essendo composta per lo più da soldati forestieri recuperati spesso anche tra gli schiavi catturati in precedenti battaglie – la cosiddetta prova del fuoco. 


			Aziz aveva già in mente il suo piano. Sul far del tramonto, dispose l’intero contingente dei suoi soldati alle pendici delle due alture su cui erano asserragliati i libici. Nottetempo, però, dalle ali della sua brigata si mossero due nutriti gruppi di arcieri che, a marce forzate, aggirarono le alture e, appena sorse il sole, presero a scagliare nugoli di frecce alle spalle dei libici. Questi, presi alla sprovvista e vedendosi decimati, si riversarono in massa nel canalone che divideva le due alture, un canalone che offriva il massimo di manovrabilità ai carri egizi schierati a valle che, Aziz in testa, si scagliarono contro di loro come furie. I libici, presi a quel punto nel bel mezzo di quella mossa a tenaglia, furono sbaragliati fino all’ultimo uomo regalando così al faraone la possibilità di costruire su quelle alture dei limiti invalicabili. 


			Seguirono altre vittoriose battaglie con i popoli confinanti, in cui Aziz si distinse ancora non solo per il suo valore, ma anche per alte qualità di stratega. I suoi uomini, nonostante la ferrea disciplina da lui imposta, lo idolatravano e gli obbedivano ciecamente, anche perché, contrariamente agli altri comandanti che preferivano dare ordini e osservare poi da lontano le fasi della battaglia, lui continuava a essere sempre il primo a gettarsi nella mischia in situazioni estremamente rischiose e a battersi ogni volta come un leone inferocito facendo strage di nemici. Questo suo sprezzo del pericolo, però, contrariamente a quanto sarebbe stato logico supporre, non era mirato, alla ricerca di gloria e di encomi, ma era solo dovuto a un’incontenibile rabbia interna, a un intento quasi suicida che lo portavano a non temere affatto per la sua vita in una sorta di sfida nei confronti di un destino avverso che l’aveva privato della sua amata.


			Le sue valorose gesta, cui spesso aveva assistito il faraone in persona, non tardarono a diventare ben presto di dominio pubblico sì che, quando Bashib, per motivi di età, si ritirò a trascorrere la vecchiaia nella sua magnifica villa sulle rive del Nilo, Ramses, senza indugio, incaricò Aziz a succedergli come comandante in capo dell’intero esercito egizio e lo nominò inoltre suo primo consigliere chiamandolo, di conseguenza, a vivere a corte. Era la prima volta che, nel lunghissimo regno di Ramses, uno straniero era stato elevato a un rango tanto prestigioso. Il giovane ne rimase senz’altro lusingato: quella, per lui, fu una forma di rivalsa nei confronti del sovrano ittita che si era liberato di lui al solo scopo di impedire un’unione della quale, per come si erano messe le cose, ora sarebbe andato più che fiero, e, tramite l’intermediazione del faraone, avrebbe forse potuto riabbracciare la sua amata Rakiba. 


			Ma il fato, ancora una volta, gli si rivoltò contro. Di lì a poco, infatti, Muwatalli andò a raggiungere i suoi avi e gli successe Urhi-Teshub con il nome di Mursili iii che, come primo suo provvedimento politico, tenne a rinnovare il patto d’amicizia stipulato da suo padre tra i due popoli. Fra lui e il faraone intercorsero nuovi scambi di doni, di missive e anche ricorrenti incontri. Purtroppo per Aziz, proprio in occasione di uno di tali incontri, Ramses rimase folgorato dalla bellezza di Rakiba e, poco dopo, la chiese in sposa mandando in sollucheri Mursili ben felice di rafforzare l’amicizia con il sempre più potente alleato visto che gli assiri, a nord del territorio ittita, continuavano a premere in maniera sempre più pericolosa.


			Alla notizia del matrimonio, Aziz pianse di nuovo tutte le sue lacrime imprecando contro gli dèi che continuavano a perseguitarlo, ma giorno dopo giorno stava prendendo sempre più forma in lui un’assai pericolosa determinazione.


			Il vivere a corte permetteva ad Aziz d’incontrare la sua amata in diverse occasioni e di soffermarsi a parlare con lei anche a lungo, ma la cosa non destava particolari sospetti tra i frequentatori del palazzo. Rakiba, infatti, essendo nuova della casa, conosceva ancora solo pochi rudimenti della lingua egizia e il poter frequentare Aziz le consentiva di sentirsi più a suo agio esprimendosi con lui nella lingua madre e, allo stesso tempo, di apprendere anche più rapidamente la lingua del luogo. D’altra parte, tali incontri avvenivano sempre in presenza di altre persone, che avrebbero potuto conoscere benissimo l’idioma ittita. Per di più, i due erano costretti a parlare tutto il tempo con voce ben udibile dai presenti dato che, come la rigida prassi di corte imponeva, anche i notabili di grado elevato dovevano mantenere una dovuta distanza quando si rivolgevano al faraone o a una delle sue consorti. Nonostante ciò, piccoli ammiccamenti, complici sorrisi d’intesa e qualche parola in dialetto ittita, gettati qua e là quando l’attenzione dei presenti momentaneamente cedeva, permetteva ai due di verificare che il loro desiderio di appartenersi non era per nulla scemato.


			«Accendi un lumino sul davanzale della tua camera quando sarai sicura che nessuno potrà spiarci» le sussurrò lui in uno di quei momenti.


			L’attesa non si protrasse a lungo. Dopo appena tre sere, da un anfratto del giardino su cui, al primo piano, davano diversi appartamenti delle mogli del faraone e di alcuni alti funzionari di corte, Aziz vide la fiammella di un cero sul davanzale dell’amata. Fu questione di pochi secondi. L’uomo, accertatosi che tutto intorno non vi fosse anima viva, si precipitò sotto il balcone e, servendosi di un rampicante che sembrava essere stato piantato lì proprio per quello scopo, in un attimo si trovò nella stanza di Rakiba, che appena se lo trovò davanti l’abbracciò, lo strinse a sé e lo coprì di baci. Ma i due non desideravano solo baci. Rakiba, presolo per mano, lo condusse al suo letto e, dopo essersi tolta la veste da camera, vi si distese e lo chiamò a sé a braccia aperte. Era più che un invito e Aziz non fu nemmeno sfiorato dall’idea di rifiutarlo. In un attimo le fu sopra e le fu dentro. La presa era tenace, irresistibile e le ricorrenti contrazioni della guaina erano di per se stesse sufficienti a stimolarlo in maniera irresistibile, tanto che, di lì a poco, riversò dentro di lei un fiume d’amore. L’orgasmo, anziché affievolire il suo desiderio, non fece che accentuarlo, sì che Aziz prese a muoversi con sempre più foga dentro di lei continuando a coprirla di baci. Per un tempo che parve loro infinito un crescendo di orgasmi li sconquassò, fino a quando giacquero sfiniti, lei abbandonata e felice sul petto dell’amato. Dopo un po’ il loro desiderio stava per rimontare, ma il giudizio ebbe il sopravvento. Aziz scese dal letto, indossò il suo gonnellino di lino lungo fino al ginocchio e, dopo un ultimo, appassionato bacio, riguadagnò il balcone. Nel dirigersi verso la sua stanza si sentiva rinato, al settimo cielo, ma, per sua sfortuna, s’imbatté in una delle tante sentinelle che presidiavano di notte i giardini reali.


			«Troppa birra ieri sera» disse rivolgendosi al guardiano. «Non riuscivo a chiudere occhio dal mal di testa. Ho deciso di fare due passi in giardino nella speranza che il fresco della notte me lo faccia passare.»


			Fu un errore imperdonabile, il suo. Primo, perché, dato il suo rango, non era tenuto a fornire alcuna giustificazione a un soldato semplice; secondo, soprattutto, perché si era imbattuto in una sentinella che non aveva mai visto di buon occhio l’alto grado conferito dal faraone a un odiato straniero ittita. La giustificazione non richiesta e non dovuta fece così saltar la mosca al naso del soldato che, da quella notte in poi, prese a controllare la stanza dell’odiato generale. Per diversi giorni non accadde niente, ma una settimana dopo, a notte inoltrata, la sentinella vide l’uomo uscire dalla sua abitazione e dirigersi furtivo in una certa direzione, quella da lui sospettata. Senza provocare il benché minimo rumore, lo seguì fino all’appartamento di Rakiba. Lei era lì ad attenderlo sul balcone della villetta e, non appena Aziz la raggiunse, gli gettò le braccia al collo e lo baciò con passione.


			Quanto appena osservato era la prova inconfutabile che non si era affatto sbagliato, ma doveva avere maggiori certezze prima di riferire la cosa ai suoi superiori, per cui, sognando già laute ricompense, ritornò furtivo sui suoi passi. Da quella sera, però, continuò a spiare sistematicamente le mosse del generale fino a quando non fu certo che le sue visite all’amata avvenivano quando questa, ogni sei-sette giorni, lasciava un lumino acceso sul suo balcone, probabilmente perché erano le sere di libertà delle sue ancelle. Ormai più che certo della cosa, riferì il tutto ai suoi superiori, che non tardarono a informare il faraone. «Abominio!» urlò questi alla notizia cui stentava a credere. A memoria sua non era mai successo che il Dio in terra fosse stato tradito da una delle sue mogli e, come se non bastasse, dal suo generale più stimato e benvoluto. Allora Ramses, su indicazione della spia e con l’aiuto di alcuni suoi subordinati, allestì la trappola. Nel giorno in cui lei aveva posato il cero acceso sul balcone, a notte inoltrata, il faraone e alcuni i suoi uomini, circondata la villetta e una volta certi che non vi fosse alcuna possibilità di fuga, irruppero nella stanza da letto della donna trovandola avvinghiata ad Aziz in posizione inequivocabile. A quella vista, il primo impulso del faraone sarebbe stato quello di sgozzare all’istante Rakiba con la sua spada e di riservare poi la stessa sorte ad Aziz dopo atroci torture, ma subito gli venne in mente una punizione assai più tremenda da infliggere ai due amanti.


			Nei giorni precedenti, nei pressi della piramide di Saqqara, Ramses aveva visitato un sito destinato alla sepoltura di un alto funzionario di corte e di animali imbalsamati, gatti, soprattutto, ma anche altre specie di bestie sacre per il popolo egizio, perfino piccoli coccodrilli. Accanto alla camera tombale era stata scavata nel tufo una stanza destinata a nuove sepolture, ma ancora del tutto libera. E il faraone dettò le sue direttive.


			Come prima cosa, la spia e tutti i soldati che avevano preso parte alla cattura degli amanti furono condotti in quella stanza e, anziché gratificati per la loro collaborazione, furono passati tutti a fil di spada: il grande Ramses non poteva correre alcun rischio che la disonorevole notizia diventasse un giorno di dominio pubblico. Subito dopo Rakiba fu rinchiusa e incatenata nella stessa stanza, con acqua e cibo sufficienti per un mese circa. 


			«A te, invece, mio fedele Aziz, verrà riservato un trattamento tutto particolare» disse il faraone al suo ex pupillo. «Non certo l’imbalsamazione, perché tu non sei degno di risorgere dal mondo dei morti quando sarà il momento. A te, amico mio, verrà invece concesso l’onore di essere il primo uomo a sperimentare un preparato messo a punto dai sacerdoti del tempio dopo esperimenti della durata di diverse generazioni. Parecchi anni fa, quando ancora era faraone lo zio di mio padre, nella lontana Nubia, era stato scoperto un enorme formicaio popolato da una specie sconosciuta, mai vista prima d’allora. All’interno il formicaio aveva più o meno la stessa struttura di tutti gli altri a noi da tempo noti: i camminamenti percorsi dalle diverse squadre di formiche, ognuna con il proprio compito di pulitrici, soldati e scavatrici, la stanza per la regina riproduttrice con annesse, in file ordinatissime, una miriade di cellette con le uova… insomma, tutto quel che si riviene di solito in un comune formicaio. Tu forse sai – io li ho visti con i miei occhi e la cosa mi è stata spiegata in ogni dettaglio dal gruppo di sacerdoti che da secoli sono addetti alla ricerca di nuovi medicamenti – che all’interno di qualsiasi formicaio c’è una schiera di formiche addetta a coltivarvi delle vere proprie piantagioni di piccolissimi funghi destinati al loro sostentamento e di cui vanno particolarmente ghiotte. Be’, l’unica differenza riscontrata dai ricercatori all’interno del formicaio della Nubia rispetto a tutti gli altri formicai di loro conoscenza era che i funghi che vi crescevano avevano caratteristiche del tutto particolari. Innanzitutto, potevano essere coltivati anche senza l’intervento delle formiche e, in secondo luogo, se piantati su particolari terreni erbosi, ma anche su alcune specie di animali, anziché morire, una volta esaurito il loro nutrimento, acquistavano addirittura vigore e fertilità. Forti di tale scoperta, i sacerdoti, alla perpetua ricerca di nuovi metodi di mummificazione, presero a introdurre tali funghi nelle narici e nelle gole di diverse specie animali: topi, uccelli, serpenti, pecore, buoi e via dicendo. Il risultato è che nella maggior parte di tali animali il fungo non attecchiva, ma nei topi, nelle manguste e in alcune specie di scimmie si riproduceva in maniera rigogliosa con due contrapposte conseguenze: quella negativa, che tali animali cadevano in uno stato di vita vegetativa, incapaci di muoversi, di emettere alcun verso, di bere, di mangiare e di adempiere a qualsiasi altra funzione; quella positiva, che i tessuti su cui i funghi attecchivano non subivano alcun invecchiamento. Per dirtene una, alcuni di tali animali compatibili con il fungo e con una durata media di vita di dieci-dodici anni – un gatto, per farti un esempio – mentre intere generazioni di sacerdoti sperimentatori sono invecchiate e defunte e, pur private di ogni nutrimento, continuano a vivere senza mostrare il benché minimo segno di malattia o di invecchiamento. Molto probabilmente, hanno dedotto i sacerdoti, quella specie di funghi dà e riceve vita dai vegetali e dagli animali su cui attecchisce nutrendosi forse di sostanze presenti nell’aria, ma invisibili all’occhio umano. Diversi sacerdoti, dopo tali constatazioni, erano stati addirittura tentati di sostituire il classico processo di imbalsamazione con tale procedimento innovativo, ma sono stati trattenuti dal farlo dal timore che, al momento del risveglio, gli imbalsamati potessero continuare a vivere in quella sorta di vita-non vita e impossibilitati, quindi, a godere di quanto di bello e di straordinario venisse offerto loro dalla nuova vita. Per fartela breve, caro amico, tu sarai il primo uomo a sperimentare sulla tua pelle tale tipo di trattamento. Potrebbe procurarti una morte atroce – e la cosa non mi dispiacerebbe affatto – tuttavia, cosa che di gran lunga preferirei, potrebbe riuscire a trasmetterti gli stessi effetti procurati a quegli animali rimasti in vita, in maniera tale che tu possa assistere inerme alla morte per fame e per sete della tua putrida amata e poi vivere per un tempo infinito, in uno stato di vita sospesa, incapace di muoverti o di fare qualsiasi altra cosa, murato vivo in quella stanza, a meditare sui tuoi crimini e sul tuo sacrilego tradimento.» 


			Alle parole seguirono i fatti. 


			In presenza del faraone Aziz fu immobilizzato su un giaciglio di tufo e interamente ricoperto da una miriade di colonie dei suddetti funghi. Rakiba, invece, con cibo e acqua sufficienti per poco tempo, venne incatenata in un angolo della cella ben visibile da Aziz che, impotente, l’avrebbe vista morire tra gli stenti. Gli operai subirono la stessa sorte di chi «sapeva» – e, ultimato il lavoro, mentre Ramses si allontanava dalla cella augurando ai suoi due occupanti una fine atroce, dall’interno si sentivano le urla disperate di Rakiba. La sventurata giovane chiedeva misericordia almeno per Aziz, mentre questi, in un ultimo atto di orgoglio, taceva. Non avrebbe mai dato al suo carnefice la soddisfazione di udire le sue suppliche.
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